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IL DIALOGO

IL LIBRO INTERVISTA DI CARLO PETRINI

IO, FRANCESCO
E I DEMONI
DEL CONTAGIO
PAPA FRANCE SCO E CARLO PETRINI

J' 

umanità è calpestata da
virus ingiusti: un'econo-

  mia di mercato selvag-
gia, un'ingiustizia sociale violenta, do-
ve le persone muoiono come animali
e vivono, anche, tante volte come ani-

mali. Dove lo sfruttamento del lavoro
è all'ordine del giorno, dove i popoli
perdono la propria identità nelle ma-
ni dei populismi selvaggi che voglio-
no salvarli con le loro idee, le loro dot-
trine, con l'indottrinamento». Lo dice
Papa Francesco nel libro-colloqui con

Carlo Petrini. «Va combattuto l'egoi-
smo - aggiunge Bergoglio - il pensiero
per cui io sfrutto la Madre Terra per-
ché la Madre Terra è grande e deve
darmi quello che io voglio. E un pen-
siero del tutto malato, non potrà che
portarci al collasso». - PP. 22-23

In un libro il dialogo di Bergoglio con Carlo Petrini sul tema dell'ecologia integrale

Papa Francesco: restiamo umani
"Nel dopo-pandemia trionfa lo sfruttamento"

Cinque le tematiche affrontate: biodiversità,
economia, migrazioni, educazione e comunità.
Ma si parla anche di cucina e ricordi personali

L'ANTICIPAZIONE

«Mi preoccupa il populismo di
moda in Europa»
Mi preoccupa di come que-
sto populismo di moda è en-
trato in Europa. Mi viene da
pensare ad alcune terribili
degenerazioni che abbiamo
già vissuto in passato, come
ilmessianesiino de11932-33
in Germania. In quel caso
non ci fu bisogno di colpi di
Stato violenti, bastò il voto
della gente che si fece abbin-
dolare da discorsi populisti
spacciati per buonsenso. Il
populismo è come moneta
falsa. [...]
[Stiamo davanti all'esigen-

za di una politica che dica]
mai ai populismi, che siano
essi politici, culturali o religio-
si. Sìaipopolarismi, doveipo-
poli crescono, si esprimono

ognuno con le caratteristiche
proprie e in comunità.

«Non davo importanza all'eco-
logia»
Va combattuto l'egoismo, il
pensiero per cui io sfrutto la
Madre Terra perché la Madre
Terra è grande e deve darmi
quello che io voglio, punto. E
un pensiero del tutto mala-
to, non potrà che portarci al
collasso. All'inizio non com-
prendevo nemmeno io que-
sti temi. Poi, quando mi sono
messo a studiare ho preso co-
scienza, ho tolto il velo. Pen-
so sia giusto lasciare a tutti il
tempo di capire. Nello stesso
tempo però bisogna anche fa-
re in fretta a cambiare i no-
stri paradigmi, se vogliamo
avere un futuro.

«No alla spettacolarizzazione
dell'atto del mangiare»

Innanzitutto mi viene in men-
te il detto arabo (che proba-
bilmente è anche nella Bib-
bia, scritto in un altro modo)
che dice: «Per fare un'amici-
zia occorrono chili di sale»,
ovvero che per creare un rap-
porto bisogna mangiare insie-
me molte volte, bisogna con-
dividere il nutrimento. Il cibo
è strumento di convivialità,
spezzare il pane è il gesto più
emblematico, si spezza il pa-
ne e lo si dà prima all'ospite,
si condivide. Nello stesso tem-
po, poi, oggi assistiamo an-
che a certe degenerazioni,
quando siparla di cibo. Nell'e-
poca dell'opulenza talvolta si
esagera, da un lato con la
spettacolarizzazione dell'at-
to del mangiare, e dall'altro
adottando un approccio fa-
melico e sfrenato. Penso a
questi pranzi o cene con innu-
merevoli portate: se ne esce
sopraffatti da quanto si è
mangiato, spesso senza piace-
re, solo quantità. Questo mo-
do di fare è espressione di un
egoismo e di un individuali-
smo di fondo perché al cen-

PAPA FRANCESCO

Il populismo è come
moneta falsa. No
ai populismi, politici,
culturali o religiosi.
Sì ai popolarismi

Il piacere arriva
direttamente da Dio,
non è cattolico
né cristiano
né altro. E divino

Da ragazzi vedevamo
i film di Aldo Fabrizi,
della Magnani. Tutto
il Neorealismo. Una
lezione di umanesimo
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tro è il cibo per il cibo, non la
relazione con le altre perso-
ne, di cui invece il cibo do-
vrebbe essere un mezzo.
Quando però si ha la capacità
di mantenere le persone al
centro, allora il mangiare è
l'atto supremo che favorisce
la convivialità e l'amicizia,
crea le condizioni per la nasci-
ta e il mantenimento di buo-
ne relazioni, fa da tramite di
valori e di culture.
«II piacere sessuale serve a
rendere l'amore più bello»
La Chiesa ha condannato il
piacere inumano, rozzo, vol-
gare, ma al contrario il piace-
re umano, sobrio, morale lo
ha sempre accettato. Il piace-
re arriva direttamente da
Dio, non è cattolico né cristia-
no né altro, è semplicemente
divino. Il piacere di mangia-
re serve per far sì che man-
giando ci si mantenga in buo-
na salute, così come il piace-
re sessuale è fatto per rende-
re più bello l'amore e garanti-
re la prosecuzione della spe-
cie. Il piacere di mangiare co-
sì come il piacere sessuale
vengono da Dio.

«Ravioli e asado la domenica
a casa di mia nonna»
In Argentina, ad esempio, nel-
la mia famiglia la domenica
non mancavano mai i ravioli
tipici piemontesi. La mia
nonna materna faceva sem-
pre pranzo per quaranta per-
sone perché aveva cinque fi-
gli, ciascuno dei quali a sua
volta con mogli e figli. A vol-
te preparava a mano
600-700 cappelletti, era un
modo per dimostrare amo-
re, cura. E per secondo arri-
vava l'asado, la grigliata.

«Sono cresciuto a tajarin e ba-
gna cauda»
Soprattutto nella zona di Cor-
doba e Rafaela [la bagna cau-
da] si fa ancora molto spesso.
Portata dalle comunità pie-
montesi, ha messo radici ed è
diventata autoctona, è consi-
derata un piatto tradizionale
anche da chi non ha ascen-
denze italiane. Ma si trova an-
che a Buenos Aires. E un piat-

to molto diffuso in Argenti-
na, la bagna cauda, con ricet-
te un po' diverse una dall'al-

tra, astigiana, cuneese o del
Nord Piemonte. [...]
Si facevano anche i tajarin,

si impastavano e poi si taglia-
vano con il coltello. L'ho visto
fare molte volte da tutte e due
le nonne e anche da mia mam-
ma, principalmente la dome-
nica, erano un altro piatto del-
la festa. [Sono cresciuto] a ta-
jarin e bagna cauda.

«Ho imparato il piemontese e
le parolacce genovesi»
Entrambe le mie nonne sono
piemontesi. E con loro che ho
imparato il piemontese e la
cucina tradizionale. Uno dei
nonni invece era di ascenden-
za genovese. Con lui si parla-
va in spagnolo, non so per-
ché. Di genovese ho impara-
to solo le parolacce.

«Sono un tifoso del cinema ita-
liano»
Voi italiani avete una grande
saggezza e una grande storia,
se parliamo di cinema. Il cine-
ma italiano del Dopoguerra è
una grande lezione di umane-
simo. Io sono un po' tifoso per-
ché i miei, a casa, ci portavano
spesso al cinema. Da ragazzi
andavamo sempre tutti insie-
me a vedere i film di Aldo Fa-
brizi, della Magnani. Tutto il
Neorealismo. Era una grande
lezione di umanesimo. Ad
esempio, La strada per me è
un altro capolavoro di umane-
simo italiano e cristiano. Tut-

to il cinema del Dopoguerra,
quello di Miracolo a Milano,
di De Sica. Bisognerebbe rive-
dere questi film per capire co-
me siamo cambiati e come so-
no cambiate le nostre socie-
tà, non sempre in meglio.

«lo guardo alle periferie, è ne-
cessario decentrarsi»
[L'umanità è calpestata da]
virus ingiusti: un'economia
di mercato selvaggia, un'in-
giustizia sociale violenta, do-
ve le persone muoiono come
animali e vivono, anche, tante
volte come animali. Dove lo
sfruttamento del lavoro è
all'ordine del giorno, dove i
popoli perdono la propria
identità nelle mani deipopuli-
smi selvaggi che vogliono sal-
varli con le loro idee, le loro
dottrine, con l'indottrinamen-
to... Forse è troppo pessimista

quello che sto dicendo. Ma io
guardo alle periferie. Io credo
che sia necessario decentrar-
si, oggi. E andare lì, dove si gio-
ca il futuro. Nelle periferie, sì.
Nelle periferie reali, esisten-
ziali o sociali, purché siano pe-
riferiche. Non da un centro
che esiste ma che è solamente
virtuale, non reale. E come la
catena di Sant'Antonio, an-
che l'economia è diventata co-
sì: tu credi di avere centomila
lire ma ne hai solo due. Biso-
gna andare sul concreto, sulla
vita della persona. Da una cri-
si non si esce uguali: si esce mi-
gliori o peggiori. A noi sta la
scelta in questo momento. —

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Papa Francesco con Carlo Petrini. A destra a Kampala nel 2015

CANIO PrININI

TERRAfUTURA
DIALOGHI CON PAPA INANCISCO

SOICICOIOCIA NUMI(

Il Papa e d'agnostico» Carlo (Carlin) Pe-
trini, fondatore di Slow Food e ideatore
di «Terra Madre», dialogano sull«ecolo-
giaintegrale» nel nuovo libro Terraf utu-
ra (Giunti-Slow Food Editore, pp. 240,
€16, in libreria da oggi). Sono cinque le
tematiche che affrontano: biodiversità,
economia, migrazioni, educazione, co-
munità. Ma nel corso di tre colloqui i
due interlocutori parlano anche di cuci-
na tradizionale e piatti ghiotti, lascian-
dosi andare a battute e simpatici amar-

cord legati alle comuni origini piemontesi. I ricavi delvolume
sono destinati a ristrutturare un edificio lesionato dal terre-
moto ad Amatrice per fame la sede di «Casa Futuro — Centro
Studi Laudato si'», dedicato ai temi dell'ambiente, dove giova-
ni e meno giovani possano creare percorsi di riflessione collet-
tiva, seguire corsi di formazione, partecipare a eventi educati-
vi. Pubblichiamo alcune risposte dei Pontefice alle domande
e alle riflessioni di Petrini, tra l'altro uno degli esperti che ha
ispirato la Laudato  si', l'enciclica «verde» di B ergo glio. —
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